
POSTILLE. 

C~r.1-JCA ?VIANXONIANII. - 1.1 Citanila, nei suo saggio sul Manzoni, pub- 
blicato i i i  questa rivista (XXII', S S ~ - ~ Q ) ,  tocca i l  putlto assai delicato nel 
quale, per progressivo afl:niimeiito, è pervenutzi, negli ultimi rinni, 1% 
critica del Manzoni, notalido, circa le conclusioni che si potrebbero trarre. 
dal libro del Biisetto: (t Ma, sc è così, bisogna avere il corcigsio di  affer- 
mare esplicitainente che i Pro~tzessi sposi sono un'opera perfetta, ma non 
c i poesia, una grande opera di  pcrsuzisionc, un  nierat?jalioso strumento, i di propaganda, foggiato col fuoco di un profo~ido e sincero ideate niorale- 
religioso, un'opera rf i  oratoria nel senso più alto c nobile della parola u.. 

Sembra per altro che questo coraggio al Cjtiinna sia mancato, :il- 

nieno iiella misura necessiirirc, ma che, insieme, egli non abbia avuto. 
l'altro opposto coraggio di riasserire che i Proi?ressi sposi sono uil'operci 
di pura poesia, Egli, irifatti, non dice propriamente che sicino questo, m a  
che sono un lit)t-o d'arte 1). 

. Nessuno forse più cii i n e  si rende conto dei inotivi, e anzi  delle ra- 
gioni, di questa titubàinza, perchè i concetti della critica severa sono ar- 
dui, e le sue parole e le sue negazioiii espuste percib al rischio d i  ve- 
nire tirate a senso volvre, alierio d:i quelfo che i l  critico ha in  mente. 
Accarle conle quando si ode u n  rneciico chiamare unti malattia col suo 
proprio nome, che induce a trepirtazionc. !'ignorailte di n-iedicina, il quale 
sospetta i n  quel nori1r peggio d i  quel clie in  realti v i  si:i, perchè 1ic1- 
l'uso comune esso contiene quel pilggio. T 1  Citnnna ha  cio17uto terncre, 
cornc ho temuto talvolta t.incIi'io, che le iiostrc? parole potessero lasciar 
crcdere che si voglia sminuire il cnpolrivoro di Alessandro Rlat~zoni. 

Quando  si dice da1 critico che i l  corsittcrc cli un'opera C or;itorio e 
noci poetico, non si vuol gih dire elle quell'opcra non passa essere bel- 
lissima, e nernrneno che no11 possa essere p ie i iu  d i  poes i a ,  izia solo che 
l ' intoi iazicinc generale di essa rispotide a uti proposito etico o poli- 
tico o altro che sia, onde la poesia vi & come asservita o frenata. Ncp- 
pure c'è difiicnltli a chiaiiirire r~uell'opeta r( opera d'arte n, percliè, se in 
u n  uso filosofico (prevalso col romrinticismo) poesizi  e :irte sono siilo- 
nimi, in un  altro uso, non meno documentato e legirtimo, questi due ter- 
mini vet~gono distinti appunto per distinguere le ol>erc. puramente o pre- 
valentemente poetiche da quelle variamente oratorie. Sono Zivvertenzc 
che feci altra volta e che mi par necessario richiarnnre. Si possorio leg- 
gere nei miei Nilovi snggi di estcficn (a pp. 209-313 della seconda edi- 
zioric). 
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11 curioso è poi, che il motivo che ha coric-otto me a dare risalto al 
carattere poetico dell'ddelchi, e per converso ri quello oratorio dell'opera 
posteriore, dei Pro~~zcssi sposi, 6 nient'altro che l'esigenza di togliere 
.ogni appicco iille arbitrarie accuse, mosse pjìi volte al M:inzoni, di  difetti 
e debolezze, aratto inesistenti, a n ~ i o  avviso, nel suo mirabile romanzo. 
Le quali accuse si generano dal  precoricetto che l'assunto di quel ro- 
manzo sia poetico al  modo di un dramma shakespeariano; donde, poichè 
il fatto non risponde all'idea, la conclusione che si trovino in esso com- 
misti personaggi concreti e personaggi astrtitti, parti poeticlle e parti 
prosaiche, cioè In iitritiiera di critica tenuta verso di esso dai De Sanctis, 
clie è quella che, pur fra t;inte riuotTe C fici osservazioiti, si rjaffacciu qua 
.e là nelle pagine del Citanna. Che se al De Sanctis, come ad allri cri- 
tici di provenienza rotiiatiticzi, stava in mente, modeIIo al quale sempre 
si riferivano, lo Shalrespeare (e più tardi, per i noti Icganii tra roman- 
ticismo e verismo, perfino l'arte veristica), al  Citanna vengono in mente 
e il Goetbe del F~nst e il  'J'olstoi. 

Da ntia parte, confesso che non sono riuscito mai a sentire nei Pro- 
..messi  m posi le incguagliai~ze e le debolezze e le aridezze, delle quali d5 Ioro 
taccia questa i~iaiiiera di  critica; e riiizi v i  nrnmiro una singolare fusione di 
toni, c una continua e ncin turbata armonia. Nego che Don Abbondio sia 
41 concreto », c padre Cristoforo o Lucia o l'innominato siano * astratti »; 

e vedo. invece che i1 iiletodo, con cui Doil Abbondio è costruito, C pro- 
prio lo stesso con cui sono costruiti i,ucja e padre Cristoforo e l ' l i~no- 
minato (si rammenti il dot~o francese: Qui -fl'lil l'r7nge, fait In bc're). il 
Citanna paragona la scena del1;i disperazione e del tentato suicidio del- 
I9Innorninato con c,uella corrispondente del fili$!; la figura di Lucia con 
-la figura di Natascin di Guerra e pncc; e, a quelin luce, Ie scene e le fi- 
.sure marizonianc gli si scoloriscono e inipnllidiscor~o. hln Io stesso poco 
amichevole servisio potrei rendere io n Don Abbondio,,sc mi  facessi n pa- 
.ragonarlo coi Falstnff sltalrespeririano o con Sanclio Panza o col fnntultts 
'Wagner, perchè queste sono crcritilre di piena umaniti, a volte coinmo- 
venti e compungcnti a tenerezxii e pieth, e Don Abbondio è un perso- 
naggio satiricamente concepito e rappresentato. E direi cose esatte, come 
.di esattissime nc Iia Jctte il Citannn nei siioi paragoni, e tuttavia ingiu- 
ste, conie non dei tutto giuste sono quelle che egli ha dette: ingiustizia 
clie è nella istituzione stessa del prirnjione, quando, come i n  questo caso, 
sia indirizzato u un sindizio d i  valore, e non già scmplicemei~tc a far  
sentire la differenza ira due toni di arte. Percib mi guardo d:ill'istituirIo 
.in quel  nodo, per rispetto verso Don Abbondio c verso la verjth; e cosi 
vorrei che altri si guardasse drigli altri. Don Abbonciio 4 stiipendu consida- 
rato in sè stesso, ossia nell'intonazione dcl rotnanzo a cui appartiene; e 
in quella inton~izione padre Cristoforo, I'iilnomina~o e Lucia sono quali 
.dovevano essere, i correI;itivi di Don Ah't>ondio, E, certo, il Citanna ha 
buon giuoco tiel contrastare il giudizio dcll'Angelini, che rriette l'Addio di 
I-ricia accai~to, nientemeno, ai poeticissiri~ i cori dell'ildelclzi. Egli riconosce 
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che q~~eII'Addio 6 ri nn magnifico brano d i  eloquenza, e della poesia ha sol- 
tanto l'slorie d i  cui alIa vera eloquenza & concesso ornarsi », e dice giii-. 
stainente che ( i  se » si volesse giudicarlo alla stregua dei cori delllAdclchi, 
(( bisognciebbe parlare di una pagina di  poesia rion raggiunta, vare ci 

dire d'una pagina iii cui i scntimeil.ti del poeta iioii harincs trovato I'es- 
senzi:ilitb dell'espressio;.ic iirtistica M, E ciò che è condizioilato da quel se 

non p:ir lecito neppure o lui. Ma, se questo non è lecito, noil è forse da 
dire neppure che iI Manaoni « sente la profonda poesia clie iiasce dalle cose 
stesse », ma li iioi-t riesce :I seiitirIa con l'animo d i   luci;^, e, siaccato cotn'B 
dal suo personaggio, canta per conto suo all'improvviso senza neppur alr- 
vertircene, e aggiu~~gcndo solo i n  uitimo quel prosaico passaggio: - Di tal 
seilere se non tali appunto ... D .  La verili è, che i l  hlanzoni, i11 quel luogo,. 
non « canta D, ma espriine iri modo djscorsivo i sentimenti clie nascono 
nell'atto del disfacco dal luogo natio, e che quelle parole ultime noil 
stridono perchè prosaiche, ma sorio il naturale complemento della serie 
di pensieri da l u i  esposti. Perfino i tocchi precedenti: <r Non lirnva un- 
alito di vento ecc. », di cui il Citanna sente la bellezza, sono c.lornin:itis 
dnt tono discorsivo, e danno luogo solo u quell' alone di poesia )>, del 
quale egli I.ia opportunamente parlato. E il Manzoni doveva coiicepire e. 
scrivere queI brano 11 quel mocio, e in  esso non è alcuna manchevolezz:i. 

Forse a ben intendere i l  tono del Maiizoni converrebbe riportarci 
i~teglio che iion si sin fatto firiora ad ~ lcune  siie « fonti letterarie » ; c 
intendo questa volta per fonti i rapporti con artisti coi quc~li egli avevi1 
reale afiiiità e di cui ha perci6 ripigliato i tnodi. Non parlo di Walter 
Scott, del quale i! h1:inzoni adottò i procedimenti o si sovvenne in nl- 
cuni luoglii, perche queile imitazioni di procediii~enti e di singoli luosilhi 
11011 concernono I'essenziaIe dello spirito n~arizoniaiio { i )  ; ma bene al1 udo. 
a i  Voltnire, che indicai, accanto ai  grandi scrittori cristiani frri:lc&si dcl 
seicento, cottie una delle cc rifinith #i del suo ingegno e del suo stile. 

Rileggendo le storie e i romanzi del Voltnire, si sente l'origine di, 
toluni atieggi:inienti ~iieiitrili del Manzoni : talvolta, si trova perfino qual-, 

( I )  Tru le reminiscciize scoititine non ricordo che siano stiirc niittite, cia C<>- 

loio che hanrio trattato qtiesto nraoincnto, alcuiie ti iiie evidcilri, conlc iicl 
cap. XV del W c l ~ ~ e ~ - l e y  il barone che passeggia per Ic stanze ciclla stia casti con. 
muta iridignazione e setta i suoi ssuarcìi sopra i vecchi ritriitti d i  famiglia: 
cfr. Don liodrigo, dopo il colloquio con pndrc Cristuforo; nel cap. XXIV del- 
I' l~inrioc la dcscriziorie dal caste1 lo di Frriiit-Boeuf, chc & da coiifroiltare con. 
quella del casiello JelI'lnnomitinto, e dove fn vccchin sceIlcruta Urfricd C. cnc- 
ciatn cliilla sua st:inza per far luogu a Rebecca, come Liicia è posta in quclln 
del l' ;iltra vccchia scellerata (vedi anche cap. XXV LI) ; ;il OId ~Mo!*falify,  crip. 
XXII, i propositi snnguinorii e l?aspetto ciel vecchio liabacuc Muclilewi*a.th, c 
la protcsta tii Morton, da conrrotiiare col riLs:-czzo di Ketizo per uri altro vecchio. 
dalla turpc eanizie: ttcllo stesso romanzo (cali. XXXVIII) si cita i 1  Dclrio, uno 
degli r auto? i.) di Iloii Fern~ilce. 
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che riscontro, che si direbbe d'imitazione o di reriiiniscenza. Per  es., il 
cap. XVI dell'lngént,i, che ha per tirolo: Elle coi~sul te  un jésuite N, 

ci04 il padre Tout-i-tous, dia quale la giovane Saint-Yves era stata in- 
dirizznta come (i uomo di pratica e maneggi, ott imo per consigIi, ne! 
fraitgente in  cui efla si trova ' tra In perdita dello sposo e In minaccia 
al suo onore. Come si svolge quel consulto? 

Dès que la belle et désolée Suiiit-Yves fut avcc son boti confcsseiir, eIlc 
lui confia qu'un liornine puissnnt et voliiptucux lui propostiit dc  fairc sortir 
de prison cciui qu'elle devait épouscr legititnement, et qu'il dernaiidait un gmnd 
pris cie soil servicc; qu'cllc avnit iinc réptigiisncc horrible pour une telle irifi- 
dklité, et que, s'il iie s'agissait que rle sa proprc vie, elle la sacrifierait plutiit 
que de siiccombcr. 

,- Voili uii ubomiiiable pCcheui*, lui dit le père Tout-a-tous. - Voizs 
dcvriez bien me dire le noin de ce vilaiii Iioinrnc; c'cst i coup siir quclque 
janséiiiste; jc lc dénonccrai à sa RévErence Ic p&-C de La Chaisc, qui lc fcra 
metti<: dans la ;itc où est ii prc'sciit la clibrc personne que vous devcz épouscr. 

La pnuvre fillc, aprfs un long crnbarras ct de grandes irrdsolutions, lu i  
noinrna enfin Saint-Pouange. 

- Moiisiciir de Saiiit-Pouangc! - s7dcria 1c jdsuite; - ah! ma fillc, c7est 
tout autrc cliose; i l  est cousiii du plus gratici niinistre clue nous riyons juinais 
cu, homrne de biriì, protccteur dc Ia t>oiinc cause, Lioli chrérien; i1 iic pcur 
avoir cu uiic tclle pensee; il faut que voiis aycz mal cnteiidu ... 

l?, n un dipresso, l 'andamento del consulto di Renzo con un  altro 
padre Tout-21-tous, col dottore Azzeccagarbuf,li (notare anche la rela- 
zione dei due nomignoli); e :il Matizoni questo luogo del romanzo VOI- 
rerrisno dovè piacere, non solo pel suo garbo artistico, ma anche per 
quella satira dei sentiinenti che i gesuiti nutrivano e dei procedimenri 
clic usavano contro i giansenisti.' Ma, pur  lasciando da  parte coteste re- 
miniscenze di particolari, ciò che colpisce, nel rileggere Ic storie c i ro- 
ninnzi del Voltaire, è 1'nri:t spesso tanto simile a quella dei Manzoni, 
narmtore e giudice e sntirico di fritti storici c di  cose morrili. 

SOIIO deliziosi, quei romaiizi del Voltuire, quantunque per l'appunro 
opere di satira, di didascalicn, d'invcftiva: opere C( oratorie D, insomnia. 
E anche in  essi &ora talvolta la poesia: nel modo in cili pub sfiorare, 
data In  loro intonazione, Ricordate, per esempio, Zadig, che, scampando 
con la fuga dalla insidia di morte e lasciando la regiiia Astartd da lui 
amata, viasgia verso l'Egitto? 

Za~iig dirigeait sa routc sur lcs Ctoiles, La constcllatioi~ d70rion et Ia bril- 
lant astre de Sirius le guidnient vcrs le poIc dc  Canopc. I1 admirait ccs vnstes 
globcs dc lurniere qui ne  paraisscnt quc de fnibles étincelles h nos yeux, tnndis 
clue In  terre, qui  n'cst eli cffet qu'un 1.ioiiit imperccptiblc dans la nattirc, paraft 
a notrc cupitlité cluelque chosz de si grand et dc si noble. I1 sc figuruit alors 
lcs hornaics tcls ilu'ils sont en efFet, des inseclcs sc dlvornnt lcs iins Ics sutres 
siii* un petit atonic d i  boue. Ccttc imagc vraie sctilblait aiiéuritir ses malhcurs, 
ne Irii retraqant le néant de soli Ctre, et celui Jc Bztl~ylone. Son ariie s'clnncait 
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jusquc daiis l' infini, ci contcmplait, déracl~ée de ses sens, I' ordre immirabIe de 
13ui.iivers. Mais lorsqu)ensuite, rendu 8 lui mZmc et: rcnrrant dans son ceur, 
i l  peiisait qu'Astart4 était peut-&tre rnortc pour lui, I'univers disparoissait i~ 
scs yeux, ct i l  nc voyair dans la nature eniière qu7hstartG rnouratite ct Zadig 
i rifortuné.. . 

Quel  che nel Voltaire erano stille di poesia, nel Manzoni era un 
fluire di onde. spesso impetuose, ch'egli restrinse e costrinse e compose 
nel calmo laso del suo romanzo, sul quale scorse con la vela e il remo 
,della sua sagace critica morale, della sua nobile esortaziot~e etico-religiosa. 
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